
­V * E ^ 

ac h - _1 ^ 
^ l . ^ : " . - > -■ f 

-^' ^■•■'•i 
^ H ^ ­

. . ^ y 

H -
r ­ 5 . 

1 ­ v. 
^ 1 

.■ i- ■ ■ • , . ^ . • - ■ . . 

■ • 

• } I i r . / ■ - ■ 
I I 

- V ^ L 
^ . - ■ / 

- ' , 

y 

- x-

ir ­■V, "■- ì "̂  ^ 
^ 

^.1 
!>•> ^ 

^ 

> i ^ ^ 
. A ^ * ì ^ 

. X 7 V 

■ 

tJ-ì t\ - ' ' ■ ■ . ■ - . ' - -■ z 

.'.■! 

* i 

r---V'-a 

V*­̂  

. J - ; 

4.' 

- f . V . = i 

■ A 

■■ ^ 

V . I 

•A 
: J" L ^ ^ i * 

j - C , t " ! 
T
>" T 

j e- -

r l ^ 

i J ùf >, 

fl».-, - J
V < ^ . ^ ' s 

• • - 1 • 
*'. -,'• le:? 

_ i " Ì 

_v 

'3- ■ ? T^-
Hi - . '** ' ^ - *• r »f T'̂  ^^ 

^ -p nomerò 
'-^^ 

: ■ * 

. i 

CEAXIA. Etce ».itti i »io 

>> 
■ y 

V ■ , = 

1 ¥ 

V > ÌS 

\ ^ 

J
. I" >-_ 

j —r^l < , X 
4 -

J ^ " L J I ^ 
j ^ ' 

hu. 
V V J - ^ ^ 

» 
^̂  ^ 

' - ' 1 -

_ 1 I J ­

- a ■v ^ 

^■.j ­z .^­ f iv­ ­ , • A - i J ' . - " / 
.v­. 

/ ■ ■ " A . - ' 

'* 

' - ■ • ■ ■ ^
:

-

; . - - : * ■ 
-ì 

w 
i 1 

'i 

K K ^ H * i-
r

ì _ ^ ì - Ĵ ^ f t i 
^^ 

/ ^ fr 

i rt ; > \ ' * 
■­■v.^^ ­*« ^ -

■■ H ? - . . ■ ^ L * . >
 :

^ f - ' T ' ^ 
" ^ K 1 * 1 * _ 

1 fr 
^ -k * '^ 

'W»' ^ 
ì ' . , » * ■*.. y v- ^ 

; 

* 

r
H

H ? 

r i " t-

■H ' 
' ■ ^ 

> *■ iV 

|̂  ^ 
r s i 

7 t ­ \ y _ 
v\ i rv­ 4 

J -̂  

Si^ 
1 . L 

V 

V­i 

■ > , 

J" _ 
'h_ 

"iì 

? * 

fette d in­
f f J 

fc
i ^ 

r j J-'J 
11 >1 

- ^1 
\* 

■ o 

Non sì aooettéBO * i 

Mfjt-iZ "J^ ^H " i - ^ . - h * j ^■■LT* " .dh J 

h v i 7-

■H ■ n . 1 

co­.....' M »» 
stano una oraiià ti 
Le associastoni si ricevono 
in tatti gli Uffizi postali e 
dai ; di contro Librai. Le 
a«sooiasioni costano 20 era­
zie il mese. 
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GIOMALE 

Si dupenta in Fire.xe 

terrenof alla diftribaxione 
del POFOLAWO ­in Piazza del 
Duomo accanto al HecapHo 
dei Fiacre?^ alla Tipografìa 
in Via 8. Zaoobìn.^426, e 
nelle principali Vie é 
ghe della Città. In Livónno 
alla Cartoleria Poxtolini. 
PISA da Pererada. LOCCA da 
Giusti e Bertini. PRATO dà 
Guasti» SiaMAda Mucci, Eip­
POLI da Capaccioli stamp, 
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Qxmxi oniale il Lana 
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pione uscirà a giorni eccettnate 
le feste d'intiero 

edì 24corr* in \ 
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zione cen 
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erano \ 
sarà a 

ava m 
Martelli 
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Gala­
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la Piazza del Duomo. 
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Li Abbonati sono pregati 
si » 
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il loro Giornale 
per 
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Al trono dèirEterno si è fatta sentire la 
ragione dei popoli — il principio d f̂la liber 
tu è deificato, ora incominciano i 

Ì 

miracoli hanno preso il dominio sui 
falsi e 

­ / H . + 

potenze hanno abusa 
della loro forza, e Dio l'ha fiaccata il 

- x 

popolo senza armi ha rotto h 
tere mostro — Le spade degl 
divenute di vetro 

digli 
^ r 

po­
son 

credibile battagl 
popolo ha vinto un'in­

J 

i guèrra delle pecore 
contro f lupi, detonigli Dap 
prima arruffarono le giubbe, si copersero di 
ferro, si chiusero nelle fortezze, scagliarono 
la morte, ed il popolo ebbe a piangere del­
le vittime; ma dal sangue di uno sorsero 
mille véndic e guerra contro op 
presso tornò a danno dell'oppressore 
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II di COLUI, che mai si muta de 
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cretò questo secolo Vultimo 
i tempi si precipitavano, 

tirannia, 
la tirannia cor­

revaairesterminio. tJn fantasma mascherato 
da Vicario dell'Impero, sorretto da una ma­

di despoti, si oppone alla caduta questi 
ani menzo missione 

affidava, si fanno interpetri di una leale, 
nazione, e la tradiscono come leène 

r 

fauci 
d mostro 

gna 

fanno servire 
0 Alema­

sorella! tu volevi la libertà, ed il gene 
animo tuo n'era degno; ma vedi einoìr 

libertà tua vuoisi fondare sulla di 
^ ­ t " 

iN 
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della nostra, h mai possibile che / 

Germanica libertà soffra del la 
per vivere? Movetevi perdio chiomati 

teutoni, la vostra Dieta è bestem 
Dieta sta contro il diritto 

diritto de'popol Dio Colp 
dal fulmine dell'ira sua, se la"­ secondate v 

troppo tardi l'errore commésso * r 

w 

% 
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La prima e più importante questione che occupa 
i cuori e le menti di tuttoché si agita nelle Assem­
blee, Se ne discorre dovunque, è la guerra. Questa pri­

' F 

ma questione ne porta seco altre due non njeno in­
teressanti, e necessarie, come il bisogno d'uomini che 
accorrano volentìerosi a combattere il comune ne­

r 

mico, come l'urgenza di denaro per sopperire alle spé­
se infinite che occorrono. Alla guerra ci si pensa 
continuamente, e la guerra converrà che si 
senza indugio 
di sorte veruna. I denari o con forzati impre 

\ ■ ■ 

per mezzo di contribuzioni, o capitalizzando i 
lo avanti vincolati, si troveranno finalmente, 
seguenza non mancheranno né fucili, ne art 
Tutto questo va bene. Ma gli uomini che vd 

di tempo, senza guardare a saerifi 
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oscanir e 
guatiti ne richiedono le circostanze, dóve sono ? Co­
inè: si rimettono insieme ? Gli 'abitanti dette città 

s J 

i^no animati dal più grande amore dijpatjia, patir 
che senza invito 9I primo annunzio di'­guerra ¥óne 

là proméssa che corsi a suggellare col 
avevan fatto ali' Italia. Mix la 

sangue - / 

?> 

"^L 
guerra non può 

esser tutta esclusivamente a carico d' una sola 
1 - J A h 

J * ■ 

* ' 1 ^ ■ 1 * ^
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parte di Toscani, e bisogna pure che vi contri­

buiscano "ancora li abitanti delle campagne. Questi 
invece, benché al proprio paese non abbiano 
fatto sacrifizio veruno, sono ritrosi, e nemi­

T I 

ci alla guerra, ed alzano lamenti, e minacce anche 
prima che la legge li chiami. A sentire i loro inde­

gai discorsi, le maledizioni, le ingiurie che scaglia­

no contro i nomi più santi i*pm> riveriti sulla terra 
1* 

non si può raltenere un fremito d* ira. Da Firenze a 
Pistoia per tutta quanta si estende questa bella pia­

nura uguali sono i sentimenti, uguale dappertutto è 
l'odio che dimostra questa traviata genia contro gli 
abitanti delle città. Certamente facendosi a considerare 

• * 

h * 

mia tale somiglianza in tutti di idee, e di minacce bi­

sogna credere che qualche cosa di perfidamente miste­

rióso abbia rannodalo le fila d'un iniqua congiura. 
Il Governo peraltro, i nostri Rappresentanti non si la­

sceranno atterrire dalle mene d'un partito retrogrado 
clicL soffia sul!' incendio. Fedeli alla loro promessa di 
spingere sempre avanti la guerra che deve assicurare 
air lialia la sua indipendenza adotteranno tutte quelle 
pili vigorose misure perchè le insidie che ci tende TAu­

nel nostro seno medesimo'rimangano vane e in­
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Nelle campagne, nei villaggi 1 
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esercitano un potere che voi non 
dovete tollerare. — Si allarmano i semplici 
con false novelle, e si trama la rovina del 

>­ J paese 
cose. 

Voi non ignorare queste 
I -fr che so n o 

/* 

nei 
loro distretti, si dividono in buoni ed in scel­
lerali ; i primi pono cahinriiati, oppressi dalle 
così dette curie vescovili, gli altri, si riguar­

come santi, l'Austria 
e i Gesuiti. •— Questi scandali si verificano 
anco presso della città, e voi non vi muo­
vete. I Vescovi o ignorano, o 
ignorare; Voi o Governò dovete conoscere e 
prevenire i mali immensi che sovrastano alla 
causa santa d'Italia. — Aprite gli occhi, al­
zate il velo di tanti orribili misteri ; non vi 

* r 

h'_ 

^ 
\ \ ­

f 1 

'ì 
\ -■ ^ ^ 

/ 

r 

^ u 

*** 

\ 

-1 

■ \ 

^'. 
: ' t J ^ ? 

1;* 
■­Vi 

* ^ 

^
, .< r ­ r ^ ­ J 

^ 

^ 
-: / ^ ^ ( fc 

■.t J= 

- f l 

^ : 

^ f . 
J ' - A . ^ I I-

■ * " 

^ * f ' 

r e KJ-

y 
.'■ --̂ . ■-- 1 - = - - ■ : t 

■ * 

^ 

1 .ff - ­l'I .' '... ..'. : ' i . ^ . ­■■­ ^, ^ ■ ■ .­

: ■ 

T ■ 

- .'.. :-w ' y 

. " . 

^ * 

STORIA ITALIANA. \ J + _. 

>' H- 4 

S 
­ . \ 

■i . 

^Con(t'n»asf9h«j) 
t ^ 

- ^ - ' ■*■, 

_ r ^ 

- ._ f - H V . 
I ^ 

V ­ ,,-s.. J 

s } : 

^ * ■ ^ i 

■i - >i- J--, 

> + ­ L " 

- ^ 

Ì : 

v 

> ■ , ■. ' . % - , , ■ ■: ■- ^ ' ' i - , • i ■ - . - -H 

■ •■^.^^^■^v^^^:^■,.'r■■:'^'■■ì■(■"■ . ' 
■ ■'/.-■. . \ \ ' . -Lv >•.■.■■■-:.:.•;-■ ^ . 7 " ^ ' ■ 

■■■ ^..'.iii-yr-ìj^tàg-:.* .■■--;■■■ :•, -

. ; . -> _ . f - . , »,:•:■'■ ■ ■■■ y . ' i ' . ^ i. ' . . , , - ' 
^ . ■ . ■ ■ ' ■ , ■ - -■1. «C.- ■■: ■ ' . . ■ -

■ " .1 ■ - . ! ' ■ ■"■I.À:-:- ■... . ' . ■ ' - ' . ' . ! ' - , - '> " 
­ /■..■,,:­­v̂ ;<;'> ■>P>,^ ­ ­ / ­ . ^ Ì ? . ■ 

memorie J 1, i V F ■ J 1 J 

■-^■. 

> " J 

- i 

' ' I r 

■ F: ^ . 7 

­,v 

V 
■- * 

­.­■ \ 

.__(- v ­ V­

T ?
J 

■ * 

- f 

i N 

tL 
I . r 

.i ^ ^ 

^ -
>r 

i ! * 1 1 . ­ ^ 

^ 

P> ^ 1 

> J i 

■^F 

^ - - *" 

'V 
<h 

' ■ j 

" ' ' / 1 , ■ . - Ì ' -*■ - - ■ . > 

'^'^tPèWki'SpKXS A^M parrocchia; era un ometto piccolo 
G^I ftaèo adunco, gli ocfchi scintillanti, bocca estreinanìente 
larga, è in quanto al morale buon pastore delle sue pecorelle 
e di costumi illibati, dominalo però da una grande smania 
:ìfl parlare in latino a palli di non essere inteso, cosa che 
spesso gli accadeva, giacché non troppo ricco di mente, d'or­
dinario si trincerava dietro questo baluardo inespugnabile, 
che spaventava i soliti suoi ascoltatori., 

­Povero Signore, diceva la governante, se è partilo da 
fienOiVà con questaBserata, temo per la di lui salute. 

Y 
L_ i 

^ '> 
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^ P. 

L t, 

Xi'òera nos Dowitw, Interrompeva il Curato, che lo spaven­
toso rumoFe di un fulmine caduto a poca distanza aveyalò co­
stretto a sbalzare di,sulla seggiola ­ ­ Tutta la natura è sca­
tenata stasera. Il signor Leonardo non si sarà mòsso, perchè 
il tempo cattiyo è incominciato bora vespertina ; sed ego"! 
io come farò a ritornare alla Parrocchia ? — ■ .' . 

Non è la prima volta signor Curato che ha dormito qui 
vi son tanti letti, ne faremo preparare uno sul momento : non 
posso permeitene.Qhe Elia esca di casa con un tempo cosi 
rotto. . 

Pronunziando queste parole suonava il campanello e com­
pariva un servo. 

.■ 1 _ 

— Francesco, accendete il camminetto, nella stanza del pa­
drone: aprite le cortine a'piedi del letto, poi metterete del 
fuoco anche nella camera accanto alla Cappella, ed allestirete 
tulio per il signor Curato. 

Il servo s'incainminava, fu richiamato. 
Avvicinatemi un poco quella culla, se isi svegliasse Eu­

genia, io sarei desolata. 
Francesco eseguito l'ordine partfva. 
La governante dopo avere alzato r .arcacelo che cuopriva 

la culla/dove dormiva una bambina di 30 mesi, bella copie 
un amore, disse: 

Dormi dormi, angiolo mio, sopra di te veglia la tua po­
vera marama dal Paradiso.— 
.'­­ Dite bene, quella buona creatura deve essere in paradiso. 
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? ì rin­Pretori che hanno la scienza del Birro 
niiovate i Parrochi che hariho il cuoro dì 
Gesuita — parlate ai Vescovi, e parlate libe­
ramente ■^ - i 

non vi fidate di Che \ 

H
?
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fa il Ministro degli Affari ecclesiastici ? la spa 
voce non si è ancora intesa. È tempo di co­

minciare a far qualcosa: Leggi e forza. 
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1 

Il Ministero toscano sentendo ripetere ogni giorno 
che lo étdtò ha molte piaghe da sanare ha preso là 

L ' f i ' ^ ' " 

frase ad iiteram, e si èydato a studiar medicina. 
Possiamo assicurare fin d'ora ch'egli vi riesce 

assai meglio che ìn.politica, e che dimostra a dispetto 
dei maligni di esser composto di copi quadri! 

La prime* cure tentate dal Ministero non manca­

rono sebbene assai omeopatiche, di produrre un otti­
mo risultato. 

Ora però viepiù inoltrato nei suoi studi il Ministero 
ha lasciato le mezze misure e i rimedi sènri­omeo­

palici, ed è uscito fuori con una cura luminosa. Di­

cesi infatti che "mercè V abilità di uno dei suoi Meìn­

bri, die s'intende ab antiqtlo della virtù dvogni sorta 
d* erba, è stato in grado di comporre un Decotto de­

gno della scienza del celebre Professor Pagliano. 
i h 

'9 

i . 

— Ed aggiunga,signoreuralo,martire della fedeltà coniugale. 
— Come ? E chi è stato il Carneflce ? — 

Chi? Antonio da Voi tri ­
I , 

Il protetto? r amico del signor Leonardo ? ­­possibile? 
Un uomo cosi compito nelle maniere? cosi aOabile.v. guar­
date bene di non prendere errore, io ho conosciuto sempre 
in lui un core gelosissimo dlel bene del suo simile. 

M'ascolti signor Curato, lo dovessi dire in. faccia a molti 
nonio direi: ma era un pezzo che voleva Venire a trovarla 
per òluederle un consiglio, ed ora la cosa mi par tanto grave 
che mi pento non averla svelata prima. — 

Dite pure che io vi ascolfó. — 
■ ri 

Quando, entrata in questa casa vidi per ia prima volta 
Antonio, egli mi fece paura, e noh V ho ^potuto mai fissare 
in volto. La sua faccia mi faceva reireltodi un (basilisco. 

I ! ■ - " ' \ *
 L 

Così piccolo, così schifosamente grasso, con un riso dà De­
monio sulle labbra... Insomma tutto questo è nulla, faccio per 
dirle che non mi era ingannata. ' 

Buona e bella come era là signora Sofia; io r aveva veduta 
qualche volta piangere di nascosto, e ciò mi,faceva pena, 
perchè le aveva posto un grande affetto : perciò non aveva 
ancora acquistato tanta confidenza con lei da richiederla del 
motivo del suo dolore. Un giorno io la vidi più del solita af­
flitta, siccome era inòinla, tolsi motivo da questa circostanza 
per scoprire qualche cosa, e, poterle prestare le mie conso­
lazioni. ■ : 

— Signora, le dissi, pare che questa gravidanza le dia mollo 
dolore, perchè non consulta Un medico?1 
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r ammalato era il Consiglio Generale. 
Il Ministero gli aveva scoperto un attacco pernicioso 
di opposizióne. Bisognava dunque sanarlo ad 

K 
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costo, perchè quésta affezione poteva recar 
alla salute,dei Ministri: ed il miracolóso deleottoven­

ne . L . . • r * 
l+X 

Noi noti sappiamo in che Òònsistesse la virtù di 
questo specifico; sappiamo però che il risultato non 
poteva essere migliore '*­"ll Ministero non ha avuto 

i 1 f ^ T ­

in questi ultimi giorni che ad esporre un desiderio 
per essere secondato dalF Assemblea. Anzi vien détto 
che tali e tante sono le correzioni alia risposta al­

l ' indirizzo, chieste ed ottenute dai Ministri, che 1 Dê  
putati che in fin de'conti son coscienziosi la idtitò­

leranno non più— Risposta dei;Beputati — ma bensì 
del Ministero. 
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Fu certamente, un brav'ùomo quello clie prima rasr 
^ somigliò lo Stato ad una ■Nave. La similitudine è già­
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stissima e quadra perféllamente anche ai (lì nostri. 
. n i . * ' ^ A 

Difatli sul cominciale dvlVattuale burrasca quando 
-YÀlbero maè^SL.tfì»iénnava e minacciava di fiaccar­

si all'urto dei Venti australi, il pò 

( 

fu necessitato 
a rimorchiare la Nave Governativa Toscana; e ora 
che la nave dovrebbe rimorchiare il popolo che hai 
sotturlo ' parecchie avarie, i Piloti ministeriali si ricù­

diimuoversi al soccorso, perchè dicono che la 
nave potrebbe dare negli scogli La crònaca seanda­

- i . i -
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Non è T innocente frutto delle mie viscere quello che mi 
reca disturbo/mia buona amica, mi rispose, la cagione , del 
mio dolore è ben altra —'Io sono in una orribile posiziooe, 
si tenta in tutu i modi la mia onestà da persona che più 

■■ 4 

dovrebbe rispettarla; ma non ne fate parola.Dio proteggerà 
la mia innocenza, non voglio destare sospetti. — 

J ■■ 

E piti non disse. 
Io intesi subito di che si trattava, ma doveva ubbidirla, qùe­

sto era il mio dovere : perciò testimóne invisibile di tutti gli 
attentati d'Antonio, non perdeva un momento dì vista la Si­
gnora Sofia, pronlai a darle una prova della mia affezione 
in caso che la vedessi alle strette. . 

Mille volle era slata sul puh lo di dipingere al signor Leo­
nardo la brutta condotta d'Antonio,"ma costui era da è̂sso 
tanto stimato che non avrebbe creduto neanche agli occhi 
propri— Il palesargli jja nera perfidia di quei mostro,era mi 
fargli smarrire la ragione, cosi alta ed illimitata era la fidu­
cia in lui riposta, tanlo aveva beneflcafo queir indegno. 

—' Ora io non le dirò, signor furato, quanto dovesse sof­

\ »
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Irire quella povera signora, ogni volta che il marito dava ad 
Antonio prove di confidenza, che la riguardavano. 

Si figuri per esempio quando le diceva. 
Sofia, per non amare io i piaceri del mondo, non voglio 

chq altri ne sia privo, sarei troppo egoista, Antonio ti condurrà 
a Genova, vi è un'op'era che fa del fracassoni divertirai, ̂ n 
Antonio li manderei in capo al Mondo, vedi anche Eìeha 
la sposa sua desidera di vederti, e sai che non può abban­
donare il suo bambino, nato da pochi mesi. (Coniimia) 
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però 
muòvo rimasta àc­

- F 

isi che ciò è avvenuto per colpa loro, non s'ar­
te ciurme a tirar talmja» 

avanti sig. Piloti/ sforzatevi di riprèndere 
Ì - mare 
quello 

tu 

• _ * 

«I Vapore, perchè quantunque possiate còh­
ì venti, pure conviene siate persuasi, che la 

Nave ha un gran bisogno di bcomotiva. AvantiV avan­
ti ; gettate al Marc ( in tutto il rigor della frase ) 

isa quantità di zavorra di cui siete carichi; 
guardatevi bene di non perder la bussola in questo 
pelago nuovo; fidatevi più del valore e della buona 
fede di quella ciurma, di cui diffidate tanto, e forse 
la Nave del Governo arriverà felicemente in portò, 
o almeno salverà l'equipaggio. ( 
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RARITÀ E COSE COMUNI. 
Vienna è assediata dagli Ungheresi , le 

destinate per T Itali otio 
■i ? 

àBbiamo dettQ pi d na volt a..­I Te 
ci vogliono levar T incomodo di 9111­

mft 

d ecco il 

i, si uccidono 1 
Roma i Gesuiti 
faccia al popolo 

tv. 

il mu 

l i 
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Ili 
guerra 

vogliono il sangue 
non 
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dì questo osceno spettacolo 
promotori 
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InFirenze da un certo banderaio sulla pi 
del Duomo si tien conventicolo d un nu ­̂

*. 

i i * 

volo di preti i« toga e 
per la pace e si vitup 

questo^ essi di 

nicchio do si 
fa 

prega 

do 
g esr­

fì avonre 
del 

Sarà aperta in Firenze una Scuola'di Geografia. 
Tutti quei Signori che credessero averne bisogno, 
possono liberamente intervenire alle Lezioni che si 
daranno gratis in Via dei Tassi . . . . • . nelle ore 

matlina ; però per comodo del sig. Maestro, 
prima deirapertura dell'Adunanza al Consiglio' gene­
rale. \ 

s assicurati che il nuovo, accade­
mico della Crusca II Ministro delle Finanze 
ec, abbia esord n ella onorevole 
proporre boia 

Voragine, izio* E CIO 

col 
pa­
pe r 

la• tranquillità del suo Collega il Ministro del 
V Interno il quale ha con solenne pubblicità 

pece la parola voragine lo 
4fa 

dimostrato che in 
\ 

spaventa in modo da guastargli i sonni. 
slata 

* 
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Una fabbrica di pillole d'oppio 6 
sono 20 giorni — i nervisti non ne hanno più biso­
gno perchè i medici distribuiscono ai loro malati in­
vece di ricette, tanti viglietli por­le Camere; il nar­
cotico è così potente che guarisce fino la gotta cre­
duta malattia cronica. 
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Un raggio del nostro Lampione jht pcrtelrato vflclla 
stanza segreta di un capodiJ)ipartimcnlo fedelissimo 
Sempre alla vecchia polizia, fa processi economici e 

potestà 
giovine onesto per comj) 

nistri, vedremo ehi là vincerà, siccome è slato av­
vertito e potrebbe pentirsi, cosi noi aspetteremo a 
Martedì a pubblicare il grado e il nome. Vegga il 
capo dipartimento la nostra longanimilà e faccia 
senno, il tempo de'sotlerfugi è finito. 
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NOTIZIE DELLA MATTINA. 
r 

■fu 

Ricavasi dal Conciliatore che il General Bava attac­
cò Governolo jeri 18del corrente alle ore lOcmbzzo. 
Il combattimento fu caldissimo, e gli Austrìaci rima­
sero r6Ui. I Piemontési $■ impossessarono di fr Can­
noni, di due bandiere, e feìqpro 400 Prigionieri. Il 
numero de'morti dalla parte nemica s'ignora. 

Jeri sono anche caduti nelle nostre mani due Ca­
pitani austriaci; F uno colto per via mentre da Man­
tova recavasi $ Verona portatore di.dispacci per 
Radetzty ; 1'altro tocntre slava passeggiando in pros­
simità di Mantova.) 

i * 

17 Sem 
pre si sta sperando un qualche gran fatto d'armi, 
poiché i nostri se non attaccheranno saranno attac­
cati, essendo di molto aumentate le forze in Verona. 
Molte truppe, cannoni, parchi, e munizioni sono stali 
posti in movimentò: e maggior parte per Villa franca, 
e Roverbella. { 

M spedirono anche uomini e cannoni per il Bosco, 
Stradale di Verona 0 per Rivoli. 

Noi da Rivoli a''Villa­franca siamo fortemente trin­
cerata, e anche facendo qualche ardita fazione abbia­
mo ora una linea sicura di ritirata. Le riserve sono 
tutte nei dintorni del Mincio, e l'armata principale 
può essere intieramente disposta contro il nemico. 

FERRARA 19Luglio, Gaz. di Da 
pondenza di Ferrara, in data di ieri 

seni­
Por 

19 si ricava ohe glt­sAustriaci seg 
prè 
teficii 

loro sistema aggressivo 
■» 

ROMA. 19 Ci L di 
questa città sono .gravissime. Il Popolo 

ha invaso tumultuando la sala del Parlamento 
chiedendo ad alta voce la euérra. Il 
dei Ministri ha potuto acquietare 
di quej 

di fa 
' i J 

decidere il Papa ad ogni costo; 
è difficile. 

pò 

speriamo che vi riesca, ma Timpresa è 
Intanto* io mila Napoletani minacciano 2 
fini verso Rieti. Così abbiamo i nemici a 

* * 1 -

e alle spalle; eppure noi fidiamo di 
vincere, come vinceremo i traditori che s' an­
nidano nella nostre Città. 
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PS. Son per chiudere la lettera, quando un im­
mensa ■foMft. di popolo, percorre le vie della città, 
proclamando un Governo Provvisorio. 
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G. TOFAISI Diréltor­Proprielario 
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